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1.  ISTITUZIONE DEL FONDO LA LOGGIA PRESSO LA 

BIBLIOTECA DEL COMMISSARIO DELLO STATO 

PER LA REGIONE SICILIANA 

Il prossimo 10 maggio sarà il settantasettesimo anno della istituzione 

del Commissario, previsto dalle disposizioni dello Statuto Siciliano. Da 

quella giornata verrà reso fruibile agli studiosi nella biblioteca com-

missariale il Fondo La Loggia, libri e documenti vari attinenti alla sto-

ria della Sicilia, finora custoditi dalla famiglia.  

Il materiale serve a ricordare l’impegno di: 

a) Enrico La Loggia (1872-1960; avvocato, deputato nazionale, Sot-

tosegretario di Stato nel Governo Facta, uno dei protagonisti del-

la redazione dell’art. 38 dello Statuto, quello delle risorse dello 

Stato da versare alla Regione in funzione riparatoria); 

b) Giuseppe La Loggia (1911–1994; avvocato, parlamentare regio-

nale e nazionale, Presidente della Regione e dell’Assemblea Re-

gionale Siciliana, docente universitario, consigliere di Stato, Pre-

sidente dell’Istituto Poligrafico dello Stato);  

c) Enrico La Loggia (1947; avvocato, docente universitario, parla-

mentare nazionale, Ministro per gli affari regionali). 

Alla sobria e  ristretta  cerimonia, è prevista la presenza di alcuni qua-

lificati esponenti della cultura, delle istituzioni e della società civile. 

 

 

 

 

 

 

 

LXXVI 

delle norme di 

attuazione 



2. CALA LA NATALITA’ 

Una popolazione sempre più anziana, con meno potenziali genitori, un mercato del lavoro 

sempre più difficile per i giovani e un tasso di permanenza a casa con i genitori ben oltre 
la media europea. Basterebbero questi fattori per comprendere lo stato di avanzamento 

dell’inverno demografico che sta colpendo il nostro Paese. 

 È stato presentato il rapporto Esserci più giovani più futuro. Dai numeri alla real-

tà, pubblicazione realizzata dalla collaborazione dell'Istat con la Fondazione per la natalità. 

 Il quadro emerso evidenzia un 2023 contrassegnato da dati allarmanti sull’andamento 

della popolazione italiana: se nel 1951 ogni 100 giovani c’erano 31 anziani, al 1° gennaio 
2024 ogni 100 giovani gli anziani sono diventati 200. Secondo le proiezioni Istat, andando 

avanti con questa tendenza, nel 2050, ogni 100 giovani gli anziani saranno più di 300.  

 Le nascite, che nel 2023 sono state 379 mila, calerebbero fino a 350 mila nuovi nati nel 

2050, secondo le proiezioni demografiche.  

 Altro dato allarmante riguarda i potenziali genitori nel nostro Paese. Solo 11,5 milioni di 

donne e uomini tra i 15 e i 49 anni rientrano in età fertile, con un crollo a partire dal 
2011, anno in cui se ne registravano quasi 14 milioni. In Italia, inoltre, tra i 18 e i 34 an-

ni, più di due giovani su tre vivono ancora con i genitori. Nel resto d’Europa sono uno su 

due.  

Ciò che emerge dal report sono anche gli effetti protratti del rinvio della genitorialità, che si 

traduce molto spesso in rinuncia. Nel nostro Paese, in 8 casi su 10 ci sono delle difficoltà 
che non consentono alle coppie di realizzare il proprio desiderio di famiglia.  

 

3. DOCUMENTO DI ECONOMIA E FINANZA 2024 

Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze Giancarlo 

Giorgetti, ha approvato il Documento di economia e finanza (DEF) 2024. 

 
In considerazione della necessità di attendere la conclusione dell’iter di approvazione delle 

nuove regole di programmazione economica dell’Unione Europea, che introducono il Piano 

fiscale-strutturale di medio termine quale strumento per l’indicazione degli obiettivi di le-

gislatura. A legislazione vigente, gli andamenti sono sostanzialmente in linea con il profilo 

programmatico delle linee di azione del Governo. Le risorse nazionali disponibili non sono 
molte. 

Indicatori di finanza pubblica – Quadro tendenziale 

2024 

Pil 1 – Deficit 4,3 – Debito 137,8 

 

2025 

Pil 1,2 – Deficit 3,7 – Debito 138,9 

 
2026 

Pil 1,1 – Deficit 3 – Debito 139,8 

 

2027 

Pil 0,9 – Deficit 2,2 – Debito 139,6 
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 4. CRESCE ANCORA IL DEBITO PUBBLICO. CHI PAGHERA’? 

La Banca d’Italia ha pubblicato la nota statistica “Finanza pubblica: fabbisogno e debito”. 

Con questa pubblicazione vengono diffusi i dati di febbraio 2024 relativi al debito e al fab-
bisogno delle Amministrazioni pubbliche e alle entrate tributarie contabilizzate nel bilan-

cio dello Stato.  

Nel mese di febbraio il debito delle Amministrazioni pubbliche è aumentato di 22,9 miliar-

di rispetto al mese precedente, risultando pari a 2.872,4 miliardi. L’incremento è dovuto al 

fabbisogno (14,1 miliardi) e all’aumento delle disponibilità liquide del Tesoro (8,6 miliardi, 

a 42,8); vi ha inoltre contribuito l’effetto complessivo di scarti e premi all’emissione e al 
rimborso, della rivalutazione dei titoli indicizzati all’inflazione e della variazione dei tassi di 

cambio (0,3 miliardi).  

Con riferimento alla ripartizione per sottosettori, l’aumento è pressoché interamente ricon-

ducibile alle Amministrazioni centrali; il debito delle Amministrazioni locali e quello degli 

Enti di previdenza sono infatti rimasti sostanzialmente invariati.  

La vita media residua è risultata pari a 7,9 anni, come nel mese precedente. 

Alla fine di febbraio la quota del debito detenuto dalla Banca d’Italia è lievemente diminui-

ta al 24,0 per cento; a gennaio (ultimo mese per cui questo dato è disponibile) quella dete-

nuta da non residenti è risultata pari al 27,9 per cento (dal 27,6 del mese precedente), 

mentre quella in capo agli altri residenti (principalmente famiglie e imprese non finanzia-

rie) è stata pari al 13,5 per cento (dal 13,4 del mese precedente) 

A febbraio le entrate tributarie contabilizzate nel bilancio dello Stato sono state pari a 39,4 

miliardi, in aumento del 13,2 per cento (4,6 miliardi) rispetto allo stesso mese del 2023. 

Nel primo bimestre dell’anno le entrate tributarie sono state pari a 85,9 miliardi, in au-

mento dell’8,7 per cento (6,9 miliardi) rispetto allo stesso periodo dello scorso anno.   

 

5. DATI VITTIME DEI REATI MAFIOSI ISTANZE PRESENTATE IN    

PERCENTUALE  
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Si conferma pressoché immutata la proporzione tra il numero delle istanze presentate dal-

le persone fisiche e quello delle istanze presentate dalle persone giuridiche: 323 sono le 

istanze provenienti dai privati, che rappresentano il 56% del totale (il numero si riferisce 

alle istanze presentate, tenendo però conto che una stessa persona può avanzare più do-

mande per lo stesso fatto criminoso: per provvisionale, spese legali, più sentenze di con-

danna a carico di coimputati, più risarcimenti disposti con diverse sentenze di condanna), 

e 252, ossia il restante 44%, sono le istanze prodotte dagli enti  e dalle associazioni.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sebbene negli anni precedenti le istanze delle persone fisiche abbiano superato quelle del-

le associazioni, invertendo il trend negativo, nell’anno 2021 si è registrato nuovamente un 

aumento delle istanze presentate dalle Associazioni, confermato anche nel 2022 e nel 

2023. Sotto il profilo della distribuzione territoriale, le istanze provengono quasi esclusiva-

mente (91% del totale) dalle 4 regioni meridionali, tradizionalmente più esposte ai fenome-

ni mafiosi (Sicilia, Campania, Calabria e Puglia), mentre per il rimanente 9% spicca il La-

zio con 49 istanze e seguono, con uno scarto rilevante, il Trentino-Alto Adige (4), la Lom-

bardia e la Toscana (3), il Piemonte (2) e le Marche e l’Emilia-Romagna con 1 sola doman-

da.   

In particolare, sono state presentate le seguenti istanze:   

• n. 442 dalla Sicilia (il 66 %) con una diminuzione di 104 istanze rispetto all’anno pre-

cedente;  

 

• n. 104 dalla Campania (il 15%), con un aumento di 28 domande nel raffronto con il 

2022;  
 

• n. 49 dal Lazio (il 7%), con un aumento di 3 domande rispetto al 2022;  

 

• n. 15 dalla Puglia (poco meno del 3%) con un decremento di 15 istanze rispetto all’an-

no precedente;  

 

• n. 48 dalla Calabria (il 7%) che ha più che raddoppiato le istanze con un incremento di 

28 domande rispetto all’anno precedente.  
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Per le altre Regioni sono state presentate il seguente numero di domande:  

n.   4 dal Trentino-Alto Adige;  

n.   3 dalla Lombardia e n. 3 dalla Toscana;   

n.   2 dal Piemonte;   

n.   1 dall’Emilia Romagna e n. 1 dalle Marche.  

Sebbene negli anni precedenti le istanze delle persone fisiche abbiano superato quelle del-

le associazioni invertendo il trend negativo degli anni precedenti, nell’anno 2021 si è regi-

strato un aumento delle istanze presentate dalle associazioni, anche di recente istituzione 

rispetto all’anno precedente (+57%).    

Sotto il profilo della distribuzione territoriale, le istanze provengono quasi esclusivamente 

(92% del totale) dalle 4 regioni meridionali, tradizionalmente più esposte ai fenomeni ma-

fiosi (Sicilia, Campania, Calabria e Puglia), mentre per il rimanente 8% spicca il Lazio con 

31 istanze e seguono, con uno scarto rilevante, la Basilicata (6), il Veneto (3), la Toscana il 

Piemonte e la Liguria, da cui provengono 2 domande ciascuna e il Trentino-Alto Adige con 

1 sola domanda.   

 

In particolare, sono state presentate le seguenti istanze:  

 

1. n. 351 dalla Sicilia (il 61 %) con un incremento del 47% rispetto all’anno preceden-

te;   

2. n. 135 dalla Campania (il 23%), con un incremento nel raffronto con il 2020 del 

16%;   

3. n. 26 dalla Calabria (il 4,5%) esattamente il doppio di quelle dell’anno precedente (13 

istanze);    

4. n. 31 dal Lazio (il 5%) 6 in più rispetto al precedente anno;   

5. n. 16 dalla Puglia (poco più del 2,5%) il doppio di quelle presentate nel 2020.  

 

Per le altre Regioni sono state presentate istanze:  

 

1. n. 6 dalla Basilicata   

2. n. 3 dal Veneto  

3. n. 2 dalla Liguria, dalla Toscana e dal Piemonte   

4. n. 1 dal Trentino-Alto Adige.   
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLE DOMANDE   

DI ACCESSO AL FONDO DI ROTAZIONE   

 

 

P a g i n a  6  



DOMANDE DI ACCESSO AL FONDO DI ROTAZIONE  

RAFFRONTO ULTIMI 5 ANNI DISTINTE PER REGIONI   
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 Si è registrato per la regione Sicilia una flessione delle istanze pervenute nell’anno di rife-

rimento rispetto al 2022, pari al 19%;  per la Campania si è registrato un aumento delle 

istanze rispetto all’anno precedente, pari al 42,6%;  le domande presentate nella regione 

Calabria hanno avuto un incremento, nel 2023, pari al 140% rispetto all’anno preceden-

te;  il Lazio ha mantenuto nell’anno di riferimento un andamento costante rispetto all’an-

no precedente;  per la regione Puglia si è avuto un netto calo delle istanze pervenute ri-

spetto all’anno precedente, pari al 100%;  le altre Regioni hanno avuto un aumento del 

75% rispetto all’anno precedente.  Per il 2023, la situazione a livello provinciale conferma 

Palermo come la provincia da cui proviene il maggior numero di domande 325, seguita da 

Napoli 61, Roma 46, Caltanissetta e Caserta rispettivamente con 38 e 37 istanze.   

Anche per il 2021, la situazione a livello provinciale risulta pressoché invariata rispetto 

agli anni precedenti ed è sempre Palermo la provincia da cui proviene il maggior numero 

di domande (298), seguita da Napoli (116), con un incremento rispettivamente dell’87% e 

del 22% rispetto al 2020; Roma 28 (-7 domande), Reggio Calabria 24 (+ 20), Messina 21 (+ 

13), Caserta 15 (-2), Catania 14 (- 16), Trapani 13 (- 3).  

PROVINCE MAGGIORMENTE INTERESSATE  
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DOMANDE DI ACCESSO AL FONDO DI ROTAZIONE RAFFRONTO      

ULTIMI 5 ANNI DISTINTE PER PROVINCE  
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Per la città di Palermo si è registrata una flessione del numero delle istanze pervenute 

nell’anno di riferimento, pari al 20% rispetto all’anno precedente;   

la provincia di Napoli ha avuto un aumento delle domande nell’anno di riferimento, pari 

al 126% rispetto all’anno precedente;   

la città metropolitana di Roma ha mantenuto un numero costante nell’anno di riferimento 
rispetto all’anno precedente;   

per la provincia di Catania si è avuto un netto calo delle istanze pervenute rispetto all’an-

no precedente, pari al 65%;   

per la provincia di Caserta si è riscontrato un numero costante di istanze pervenute 

nell’ultimo biennio;   

le altre province hanno avuto, in totale, un lieve aumento di crescita delle domande ri-
spetto al 2022.   
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6. EZIO VANONI E L’ARRETRATEZZA OMERICA 

Ezio Vanoni, ministro del Bilancio (e ad interim anche del Tesoro) nel governo Segni I, mo-

rì improvvisamente il 16 febbraio 1956 nell’aula del Senato, dove aveva appena finito di 

parlare. Era nato a Morbegno il 3 agosto del 1903. Era tra i più stimati studiosi della 

scienza delle finanze e del diritto finanziario. Amico di Sergio Paronetto, legatissimo a Pa-

squale Saraceno (entrambi nati come lui a Morbegno), aveva aderito alla Dc sin dai tempi 

del Codice di Camaldoli. Eletto alla Costituente e poi in Parlamento, era tra i più convinti 

sostenitori della necessità di una profonda riforma tributaria, che, traducendosi in norme 

nel 1951, avrebbe preso da lui il nome di Legge Vanoni (forse l’unica vera riforma della 

materia in tutta la storia d’Italia, che introdusse tra l’altro la dichiarazione dei redditi). Nel 

dicembre del 1954 il governo Scelba, del quale Vanoni faceva parte, aveva approvato per 

sua iniziativa lo “Schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito in Italia nel decennio 

1955-64”, presentato poi in Parlamento e divenuto il piano decennale per l’economia (il 

Piano Vanoni, appunto). Obiettivi: ridurre il divario Nord-Sud e risanare il bilancio dello 

Stato. Fu mentre difendeva il suo Piano e parlava delle tappe necessarie per realizzarlo 

(più precisamente dopo aver denunziato l’arretratezza di certe scandalose situazioni agra-

rie dell’Italia di montagna al Nord e di quella contadina al Sud) che lo colse la morte. Un 

collasso cardiaco lo spense, riverso sul divanetto della stanza del presidente del Senato 

Merzagora. 

Qui si riportano due passaggi significativi di quell’ultimo intervento, quasi una testimo-

nianza (colpisce nel verbale della seduta l’accenno all’affievolirsi della voce e alla stanchez-

za) e insieme un lascito spirituale, l’uno sul ruolo infelice del ministro del Tesoro, l’altro 

sulle persistenti arretratezze dell’Italia e in particolare del Mezzogiorno.  

È, il ministro del Tesoro, il più disgraziato dei ministri di qualsiasi Gabinetto, perché è su di 

lui che incombe il dovere di conciliare, insieme con il Presidente del Consiglio, le diverse e 

divergenti esigenze che si muovono nella vita sociale di un Paese. Né è possibile incrementa-

re o suggerire incrementi di nuove spese, e nello stesso tempo suggerire o imporre limitazioni 

delle entrate. Bisogna trovare un punto d’equilibrio tra le due diverse esigenze che si presen-

tano nel Paese; e bisogna ad un certo momento assumersi la responsabilità di trovare l’equi-

librio migliore, il più sano, il più rispondente alle esigenze della nostra produzione e della 

nostra vita sociale. Mi ha sorpreso ieri, oltre che addolorato, per la grande stima che io ho 

per il senatore Condorelli[1], sentirla dire con olimpica tranquillità: «Voi siete uomini di sini-

stra». La sua squisita cortesia non gli ha permesso di dire ciò che in quel momento mostrava 

di pensare: «Voi siete uomini sinistri per il bilancio dello Stato; noi non ci aspettiamo salvez-

za da voi». Devo dire, onorevole Condorelli, molto semplicemente che non c’è politica finan-

ziaria più dura, più severa, più accurata di quella richiesta dall’esigenza del miglioramento 

sociale ed economica di un Paese depresso come il nostro. Guai a noi se indulgessimo, in 

qualsiasi momento, a spese inutili, guai a noi se indulgessimo in qualsiasi momento, per 

considerazioni di tranquillità e di popolarità, nell’amministrazione delle entrate del nostro 

Paese. Noi non risolveremo mai i nostri tragici problemi di fondo, se non sapremo trovare il 

modo di destinare, nei limiti delle nostre forze, delle nostre capacità, delle nostre valutazioni 

ogni lira disponibile per il benessere della gente più umile che popola il nostro Paese. Guai a 

noi, se nell’amministrare i tributi non sapessimo usare la giusta severità, il giusto equilibrio 

nel saper prendere a chi può, per dare a chi ha bisogno di avere. Noi siamo certamente uo-

mini orientati, per usare un luogo comune tanto diffuso, in senso sociale, quindi, si dice, in 

senso di sinistra.  
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Ma io non posso mai dimenticare alcune esperienze della mia vita, quando opero sul terreno 

politico. Non posso dimenticare, ad esempio, senatore Condorelli, che vi è nella mia Provincia 

un piccolo Comune di 1.200 abitanti, il quale ancora oggi è collegato con la pianura per mez-

zo di una mulattiera, sicché occorrono cinque ore di cammino a piedi per raggiungerla. E 

quando si sale lassù, come io qualche volta ho fatto prima e dopo la mia vocazione politica, e 

ci si accosta al palazzo municipale, e si vede il ricordo dei caduti nelle due guerre e si nota 

che questo piccolo villaggio di montagna ha avuto nelle due guerre il maggior rapporto tra 

popolazione residente e caduti, si orienta necessariamente la propria opera, come credo di 

aver sempre fatto nella mia vita politica, affinché questi 1.200 contadini montanari, cui non 

è possibile evitare la chiamata alle armi perché non hanno tecniche speciali che li allontani-

no dalla prima linea (…) e perché sono solo pastori, contadini e boscaioli, abbiano una tran-

quillità economica ed una speranza in un avvenire migliore per sé e per i propri figli. (Voci: 

Non si sente!). Vorrei pregare gli onorevoli colleghi di avere un po’ di pazienza per il fatto che 

oggi non ho molta voce, non sono nel pieno possesso delle mie doti vocali, perché sono un 

po’ stanco. (…).  Ora questa è la nostra politica: ricordarsi di questi uomini che in guerra, e 

anche come partigiani, sacrificarono la loro vita ad un’Italia che tante volte si ricorda di loro 

solo per mandare la cartolina-precetto e non per costruire le strade che rendano più agevole 

la vita di queste contrade. Questa è la nostra politica di sinistra.  Voglio ricordare un’espe-

rienza della mia vita che si avvicina alle centinaia di esperienze che ha fatto il nostro Presi-

dente Segni. Nella mia vita fui per anni professore nell’Università di Cagliari; durante quegli 

anni fui richiamato una volta in servizio militare per esercitazioni nell’interno della Sardegna 

e fui convocato, per raggiungere il reggimento, in una piccola cittadina, Osini, bella, simpati-

ca, piena di persone ospitali, come sanno essere i Sardi.  E come sempre avviene nella vita 

militare, fui convocato qualche giorno prima dell’arrivo del reggimento, per cui mi godetti del-

le vacanze serene nell’interno di quell’isola, così piena di magia ma anche così ricca di mise-

rie e di sofferenze. E vidi in questo Comune di Osini una scena che basta da sola a giustifi-

care l’impegno del Presidente Segni per innovare le condizioni di vita del mondo rurale del 

nostro Paese. Alla sera, quando si alzava la brezza del tramonto, vidi la popolazione accor-

rere in uno spiazzo fuori della città e battere il grano, facendo camminare sul grano i buoi; 

sembrava una scena omerica.  Ora, vedere in pieno secolo ventesimo una cittadina vivere 

ancora con usi e costumi non degni del nostro tempo, vedere situazioni agricole nelle quali si 

ignorano la trebbia e le più semplici macchine moderne e si batte il grano alzandolo alla 

brezza della sera con uno strumento rudimentale perché il vento portasse con sé la pola; 

tutto ciò, io penso, sia una cosa che non può essere tollerata in un Paese che vuole essere 

allineato con i Paesi moderni.   

Atti Parlamentari Senato della Repubblica, Leg. II, Discussioni, seduta del 16 febbraio 

1956, pp. 14853-14855.   

[1] Orazio Condorelli, senatore del Partito nazionale monarchico.   
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7. L’INDICAZIONE DI VOTO DI LUIGI EINAUDI (1960) 

E votano liberale coloro i quali al par di me, temono i doni, gli aiuti, le provvidenze, le sta-

tizzazioni, i piani, gli investimenti pubblici massicci, perché apportatori di favori, di racco-

mandazioni e di falsa occupazione. Votano soprattutto liberale coloro i quali sanno che lo 

Stato non può garantire a nessuno la tranquillità, la sicurezza, la salvaguardia contro i 

rischi, coloro i quali ritengono che, nell’odierno mondo travagliato, avanzino solo i popoli e 

gli uomini decisi a correre dei rischi. Lo Stato siamo noi e solo noi possiamo creare uno 

Stato il quale sia al nostro servizio . 

                                                                                            Luigi Einaudi 
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7.  LEGGI IMPUGNATE. 

 

 

 

 

 

Aggiornata al 29 aprile 2024  
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6. LA BIBLIOTECA 

BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO                   

PER LA REGIONE SICILIANA 

NUOVE ACQUISIZIONI 2023 - 2024 
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SEDE 

Palermo 
Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 

Tel. 091.7041511 
e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 
Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  
 

 
 

Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  

del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, mandi  

una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 
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https://presidenza.governo.it/regione_siciliana/index.html

